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Lectio della domenica 14 aprile 2024 

 
Domenica della terza settimana di Pasqua (Anno B) 
Lectio: Atti degli Apostoli 3, 13 - 15. 17 - 19 
             Luca 24, 35 - 48 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che nella gloriosa morte del tuo Figlio hai posto il fondamento della riconciliazione e della 
pace, apri i nostri cuori all’intelligenza delle Scritture, perché diventiamo i testimoni dell’umanità 
nuova, pacificata nel tuo amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Atti degli Apostoli 3, 13 - 15. 17 - 19 
In quei giorni, Pietro disse al popolo: «Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio 
dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a 
Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete 
chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato 
dai morti: noi ne siamo testimoni. 
Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma Dio ha così 
compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva 
soffrire. Convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati». 
 
3) Commento 1  su Atti degli Apostoli 3, 13 - 15. 17 - 19 

● Nella prima lettura, tratta dagli Atti degli Apostoli, troviamo Pietro che, dopo la guarigione dello 

storpio alla porta Bella del tempio, rivolge il suo primo discorso dopo la Pentecoste agli israeliti 
presenti. Egli rinfaccia loro la responsabilità della morte di Gesù crocefisso, ma allo stesso tempo 
ricorda la grandezza della misericordia di Dio. Quindi non una condanna, ma piuttosto un 
messaggio di speranza, perché non esiste peccato che ostacoli la grazia che Dio ci dona nella 
resurrezione del figlio e Pietro chiude con l'invito a rileggere le scritture e a convertirsi. Questa 
dinamica coinvolge anche noi oggi e l'invito di Pietro è ancora attuale. 
 
● Oggi ci viene proposto un brano degli Atti degli apostoli in cui Pietro dopo aver proclamato 
apertamente che gli ascoltatori del suo tempo avevano ucciso Gesù, l'autore della vita, ma il Dio 
che loro stessi veneravano, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio dei loro padri, che ha liberato il 
popolo ebreo dall'Egitto, l'ha risuscitato. "Voi avete agito per ignoranza, ora convertitevi e cambiate 
vita, perché siano cancellati i vostri peccati." 
Nei versetti precedenti a questo brano, si narra che Pietro e Giovanni salivano al tempio e veniva 
portato un uomo, storpio dal seno materno per chiedere l'elemosina. Pietro dice: "Non ho né oro, 
né argento, ma quello che ho te lo do. Nel nome di Gesù, cammina. Tutto il popolo quindi vede il 
segno e si meraviglia.  
Un paralitico era un cadavere che respira, rappresenta la comunità pagana e peccatrice, esclusa 
dall'azione di Dio. Nella tradizione giudaica Dio odiava i pagani. Qui invece si accorgono che 
l'amore del Dio di Gesù è esteso pure ai pagani! Si supponeva che il paralitico per essere così 
doveva aver peccato ma non poteva eseguire le tre condizioni per ricevere il perdono: pregare, 
digiunare e fare penitenza. Gesù ha eliminato questi passaggi, inventati dagli uomini, per 
concedere il perdono da parte di Dio: per il solo fatto che tu ti avvicini a Dio, tutto il tuo passato ti è 
completamente perdonato. 
L'ignoranza, con cui hanno agito i giudei è un'attenuante, ma non giustifica. Ora occorre 
convertirsi, ossia cambiare strada, pensarla diversamente (sappiamo quanto è difficile 
abbandonare le nostre convinzioni sbagliate!) e cambiare vita. 
Dal momento che incontro Gesù, devo scegliere, non si può tenere il piede in due staffe 
contrapposte, se do a lui adesione, tutto il mio passato viene completamente cancellato. È inutile 
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rimuginare la mia storia e come il Signore fa con me, anch'io perdono gli altri. Se io perdono 
continuamente gli altri, i rapporti cambiano. 
C'è poi la frase: "Dio ha compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè 
il suo Cristo doveva soffrire." 
Chiariamo subito che non è Dio che ha voluto che Gesù soffrisse!!! 
È una conseguenza della non accettazione da parte dei capi del messaggio di Gesù. 
Era stato annunciato nelle scritture, per esempio da Isaia, quando parla del servo sofferente. 
Ma non l'ha voluto Dio. Gesù, nonostante la grossa pena di incontrare tanta durezza di cuore, 
decide di salire a Gerusalemme, continua il cammino del suo messaggio d'amore, disposto a tutto. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 24, 35 - 48 
In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] narravano [agli Undici e a quelli che 
erano con loro] ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello 
spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e 
disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse 
loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei 
piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che 
io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora 
ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una 
porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. 
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si 
compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro 
la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai 
morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono 
dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 24, 35 - 48 
● Gesù, venendo nel mondo, aveva come scopo ultimo della sua vita la salvezza dell’umanità. Per 
questo, oltre che preoccuparsi di operare la salvezza degli uomini per mezzo della sua passione, 
morte e risurrezione, provvide a far giungere la salvezza a tutti i popoli della terra per mezzo 
dell’opera della Chiesa. A tale scopo, fin dall’inizio della sua vita pubblica, si scelse dei discepoli 
perché stessero con lui, perché, vivendo con lui, seguendo i suoi esempi e le sue istruzioni, 
fossero formati per diventare suoi testimoni qualificati tra le genti. Gesù li formò innanzitutto alla 
sottomissione alla volontà del Padre, cioè all’amore della croce e allo svuotamento di se stessi (Mt 
16,24-25) e li consacrò alla salvezza delle anime (Gv 17,18-20). Apparendo ai suoi apostoli, dopo 
la sua risurrezione, Gesù completò la formazione e l’insegnamento dato ai suoi discepoli; rivelando 
loro la verità del Vangelo, dette una pratica dimostrazione della realtà della vita eterna. Aprì in tal 
modo le loro menti alla comprensione delle Scritture e dei suoi insegnamenti, per renderli suoi 
testimoni autentici (cf. At 2,21-22), perché per mezzo loro la sua salvezza arrivasse a tutti gli 
uomini. Ogni cristiano oggi è chiamato a diventare un testimone autentico di Gesù, rivivendo in se 
stesso il mistero pasquale. La sua formazione cristiana è completa quando la sua vita si apre 
generosamente all’opera di evangelizzazione e di salvezza dei fratelli. 
 
● Gesù risorto e quell'invito a mangiare assieme a lui 
Stanno ancora parlando, dopo la gioiosa corsa notturna di ritorno a Gerusalemme, quando Gesù di 
persona apparve in mezzo a loro. In mezzo: non sopra di loro; non davanti, affinché nessuno sia 
più vicino di altri. Ma in mezzo: tutti importanti allo stesso modo e lui collante delle vite. Pace è la 
prima parola. La pace è qui: pace alle vostre paure, alle vostre ombre, ai pensieri che vi torturano, 
ai rimorsi, ai sentieri spezzati, pace anche a chi è fuggito, a Tommaso che non c'è, pace anche a 
Giuda... 
Sconvolti e pieni di paura credevano di vedere un fantasma. Lo conoscevano bene, dopo tre anni 
di Galilea, di olivi, di lago, di villaggi, di occhi negli occhi, eppure non lo riconoscono. Gesù è lo 
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stesso ed è diverso, è il medesimo ed è trasformato, è quello di prima ma non più come prima: la 
Risurrezione non è un semplice ritorno indietro, è andare avanti, trasformazione, pienezza. Gesù 
l'aveva spiegato con la parabola del chicco di grano che diventa spiga: viene sepolto come piccola 
semente e risorge dalla terra come spiga piena. Mi consola la fatica dei discepoli a credere, è la 
garanzia che non si tratta di un evento inventato da loro, ma di un fatto che li ha spiazzati. Allora 
Gesù pronuncia, per sciogliere paure e dubbi, i verbi più semplici e familiari: "Guardate, toccate, 
mangiamo insieme! Non sono un fantasma". Mi colpisce il lamento di Gesù, umanissimo lamento: 
non sono un fiato nell'aria, un mantello di parole pieno di vento... E senti il suo desiderio di essere 
accolto come un amico che torna da lontano, da abbracciare con gioia. Un fantasma non lo puoi 
amare né stringere a te, quello che Gesù chiede. Toccatemi: da chi vuoi essere toccato? Solo da 
chi è amico e ti vuol bene. Gli apostoli si arrendono ad una porzione di pesce arrostito, al più 
familiare dei segni, al più umano dei bisogni, ad un pesce di lago e non agli angeli, all'amicizia e 
non a una teofania prodigiosa. Lo racconteranno come prova del loro incontro con il Risorto: noi 
abbiamo mangiato con lui dopo la sua risurrezione (At 10,41). Mangiare è il segno della vita; 
mangiare insieme è il segno più eloquente di una comunione ritrovata; un gesto che rinsalda i 
legami delle vite e li fa crescere. Insieme, a nutrirsi di pane e di sogni, di intese e reciprocità. E 
conclude: di me voi siete testimoni. Non predicatori, ma testimoni, è un'altra cosa. Con la 
semplicità di bambini che hanno una bella notizia da dare, e non ce la fanno a tacere, e gliela leggi 
in viso. La bella notizia è questa: Gesù è vivo, è potenza di vita, avvolge di pace, piange le nostre 
lacrime, ci cattura dentro il suo risorgere, ci solleva a pienezza, su ali d'aquila, nel tempo e 
nell'eternità. 
 
● Testimoni del Risorto con lo stupore dei bambini 
Non sappiamo dove sia Emmaus, quel nome è un simbolo di tutte le nostre strade, quando 
qualcosa sembra finire, e si torna a casa, con le 
macerie dei sogni. Due discepoli, una coppia, forse un uomo e una donna, marito e moglie, una 
famigliola, due come noi: «Lo riconobbero allo spezzare del pane», allo spezzare qualcosa di 
proprio per gli altri, perché questo è il cuore del Vangelo. Spezzare il pane o il tempo o un vaso di 
profumo, come a Betania, e poi condividere cammino e speranza. 
È cambiato il cuore dei due e cambia la strada: «Partirono senza indugio e fecero ritorno a 
Gerusalemme». L'esilio triste diventa corsa gioiosa, non c'è più notte né stanchezza né città 
nemica, il cuore è acceso, gli occhi vedono, la vita è fiamma. Non patiscono più la strada: la 
respirano, respirando Cristo. Diventano profeti. 
Stanno ancora parlando e Gesù di persona apparve in mezzo a loro, e disse: Pace a voi. Lo 
incontri e subito sei chiamato alla serenità: è un Signore che bussa alla mia vita, entra nella mia 
casa, e il suo saluto è un dono buono, porta pace, pace con me stesso, pace con chi è vicino e chi 
è lontano. Gesù appare come un amico sorridente, a braccia aperte, che ti accoglie con questo 
regalo: c'è pace per te. 
Mi colpisce il lamento di Gesù «Non sono un fantasma» umanissimo lamento, c'è dentro il suo 
desiderio di essere accolto come un amico che torna da lontano, da stringere con slancio, da 
abbracciare con gioia. Non puoi amare un fantasma. E pronuncia, per sciogliere dubbi e paure, i 
verbi più semplici e più familiari: «Guardate, toccate, mangiamo insieme!» gli apostoli si arrendono 
ad una porzione di pesce arrostito, al più familiare dei segni, al più umano dei bisogni. 
Lo conoscevano bene, Gesù, dopo tre anni di strade, di olivi, di pesci, di villaggi, di occhi negli 
occhi, eppure non lo riconoscono. E mi consola la fatica dei discepoli a credere. È la garanzia che 
la Risurrezione di Gesù non è un'ipotesi consolatoria inventata da loro, ma qualcosa che li ha 
spiazzati. 
Il ruolo dei discepoli è aprirsi, non vergognarsi della loro fede lenta, ma aprirsi con tutti i sensi ad 
un gesto potente, una presenza amica, uno stupore improvviso. 
E conclude oggi il Vangelo: di me voi siete testimoni. Non predicatori, ma testimoni, è un'altra 
cosa. Con la semplicità di bambini che hanno una bella notizia da dare, e non ce la fanno a tacere, 
e gli fiorisce dagli occhi. La bella notizia: Gesù non è un fantasma, è potenza di vita; mi avvolge di 
pace, di perdono, di risurrezione. Vive in me, piange le mie lacrime e sorride come nessuno. 
Talvolta vive "al posto mio" e cose più grandi di me mi accadono, e tutto si fa più umano e più vivo. 
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● È pace la prima parola pronunciata da Cristo Risorto 

Lo conoscevano bene, dopo tre anni di strade, di olivi, di pesci, di villaggi, di occhi negli occhi, 
eppure non lo riconoscono. 
Gesù è lo stesso ed è diverso, è il medesimo ed è trasformato, è quello di prima ed è altro. Perché 
la Risurrezione non è semplicemente un ritornare alla vita di prima: è andare avanti, è 
trasfigurazione, è acquisire un di più. Energia in movimento che Gesù non tiene per sé, ma che 
estende all'intera creazione, tutta presa, e da noi compresa, dentro il suo risorgere e trascinata in 
alto verso più luminose forme. 
Pace, è la prima parola del Risorto. E la ripete ad ogni incontro: entro in chiesa, apro il Vangelo, 
scendo nel silenzio del cuore, spezzo il pane con l'affamato. Sono molte le strade che 
l'Incamminato percorre, ma ogni volta, sempre, ad ogni incontro ci accoglie come un amico 
sorridente, a braccia aperte, con parole che offrono benessere, pace, pienezza, armonia. Credere 
in lui fa bene alla vita. Vuole contagiarci di luce e contaminarci di pace. 
Lui sa bene che sono gli incontri che cambiano la vita degli esseri umani. Infatti viene dai suoi, 
maestro di incontri, con la sua pedagogia regale che non prevede richieste o ingiunzioni, ma 
comunione. Viene e condivide pane, sguardi, amicizia, parola, pace. 
Il ruolo dei discepoli è non difendersi, non vergognarsi, ma ridestare dal sonno dell'abitudine mani, 
occhi, orecchie, bocca: toccate, guardate, mangiamo insieme. Aprirsi con tutti «i sensi divine 
tastiere» (Turoldo), strumenti di una musica suonata da Dio. 
«Toccatemi, guardate». Ma come toccarlo oggi, dove vederlo? Lui è nel grido vittorioso del 
bambino che nasce e nell'ultimo respiro del morente, che raccoglie con un bacio. È nella gioia 
improvvisa dentro una preghiera fatta di abitudini, nello stupore davanti all'alleluja pasquale del 
primo ciliegio in fiore. Quando in me riprende a scorrere amore; quando tocco, con emozione e 
venerazione, le piaghe della terra: «ecco io carezzo la vita perché profuma di Te» (Rumi)... 
«Non sono un fantasma» è il lamento di Gesù, e vi risuona il desiderio di essere abbracciato forte 
come un amico che torna da lontano, di essere stretto con lo slancio di chi ti vuole bene. Non si 
ama un fantasma. 
«Mangiamo insieme». Questo piccolo segno del pesce arrostito, gli apostoli lo daranno come 
prova decisiva: abbiamo mangiato con lui dopo la sua risurrezione (At 10,41). Perché mangiare è il 
segno della vita; mangiare insieme è il segno più eloquente di una comunione ritrovata, il gesto 
che lega, custodisce e accresce le vite. Il cibo è una realtà santa. Santa perché fa vivere. E che 
l'uomo viva è la prima di tutte le leggi, della legge di Dio e delle leggi umane. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
Quando il nostro cuore non riconosce le tracce della tua presenza negli avvenimenti della storia, ti 
preghiamo? 
- Quando smarriamo il sentiero della vita e ci allontaniamo dalla tua Parola, ti preghiamo? 
- Quando la durezza del nostro cuore non ci permette di comprendere il significato profondo delle 
Scritture, ti preghiamo? 
- Quando diciamo di essere cristiani, ma non abbiamo la forza di osservare i tuoi comandamenti, ti 
preghiamo? 
- Quando vediamo il dolore nel cuore delle persone che ci sono accanto, ma non sappiamo trovare 
le parole per far cambiare la tristezza in gioia, ti preghiamo? 
- Quando non sappiamo riconoscere la presenza del Signore risorto nella sua Chiesa pellegrina 
sulla terra, ti preghiamo? 
- Tante volte rischiamo di "riempirci la bocca" con la Parola di Dio, citandola magari anche a 
proposito, ma spesso coinvolgendo solo la nostra intelligenza. Quando, invece, grazie 
all'approfondimento delle Scritture abbiamo colto la presenza del Signore nella nostra vita, che ci 
ha aperto strade nuove anche all'interno della nostra famiglia? 
- I dubbi di fede: quali sono quelli che ci "turbano" di più? Quali quelli che sono stati un'opportunità 
di crescita spirituale? Se abbiamo avuto la possibilità di parlarne in famiglia, quale aiuto ne 
abbiamo avuto? 
- Io, come persona, so ogni giorno guardarmi e comprendere quanto di coerente ho in me come 
cristiano credente? 
- Io, come coppia, famiglia, so essere esempio per l'altro condividendo il mio credo nella relazione 
e nell'amore sponsale? 
- Io, come comunità, vivo il Cristo nato, vissuto, morto e risorto, come un mistero spirituale-
emozionale o mi impegno a incarnarlo ogni giorno con gesti di attenzione, di impegno, di vera 
carità verso il prossimo? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 4 
Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto. 
 
Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! 
Nell’angoscia mi hai dato sollievo; 
pietà di me, ascolta la mia preghiera.  
 
Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; 
il Signore mi ascolta quando lo invoco.  
 
Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, 
se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?». 
 
In pace mi corico e subito mi addormento, 
perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare. 
 
 
9) Orazione Finale 
Apri il nostro cuore, Signore, alla comprensione della tua Parola e trasforma la nostra tristezza 
nella speranza certa della tua presenza in mezzo a noi. 
 
 
 
 
 
 
 
 


